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RIVENDICAZIONE DELLE "MANSIONI SUPERIORI" SVOLTE, DIRITTO GIURIDICO ED 

ECONOMICO DA RICONOSCERE AL PERSONALE IN QUIESCENZA. 

 

 *) 

La norma del riordino delle carriere in vigore, parla solo della rivisitazione dei ruoli e della rivalutazione 

economica per i colleghi in servizio. Nessun cenno per Noi in quiescenza! La riforma tra le righe mira ad 

equilibrare tale criterio distributivo, con gli effetti derivanti dalla progressione di carriera, ovvero con la 

possibilità di "sbocco ascensionale" per i gradi apicali dei vari ruoli non direttivi e la possibilità del 

passaggio al livello superiore. E' evidente che tale promulgazione considera il raggiungimento di un 

obbiettivo importante quello di provvedere a superare l'annoso problema delle " MANSIONI 

SUPERIORI", infatti per gli appartenenti al ruolo non direttivo e non dirigente non era previsto il limite 

di svolgere mansioni superiori a quelle attribuite alla propria qualifica. Quanti di Noi, allorché in servizio, 

hanno svolto "MANSIONI SUPERIORI" al proprio ruolo? Quasi tutti e senza mai venire meno 

all’adempimento di molteplici compiti che sono andati oltre le proprie competenze, con le relative 

assunzioni di responsabilità. E' stato ragionevole e giusto riconoscere un valore retroattivo al riordino 

delle carriere, che prevede tardivamente un certo diritto alla nostra categoria, ma è anche logico, 

pertinente e sacrosanto equiparare ed adeguare alcuni aspetti giuridici a Noi pensionati militari, al pari 

dei colleghi ancora in servizio. Dottrina e giurisprudenza concordano nel ritenere che una norma possa 

avere valore retroattivo se ciò risponde a un criterio di ragionevolezza e di maggiore giustizia. La 

riforma, oltre a permettere la progressione di carriera e riconoscere i diritti giuridici ed economici ai 

militari in attività, avrebbe dovuto contemplare, prevedere e considerare la posizione dei quiescenti, che 

in servizio hanno svolto mansioni superiori, senza riconoscimento economico e giuridico, mantenendo 

sempre la qualifica del proprio ruolo. Ad avvalorare questa mia considerazione cito la SENTENZA n. 

23648/2016: " i supremi giudici recepiscono la costante giurisprudenza della Corte Costituzionale 

nell’estendere anche al pubblico impiego l’articolo 36 Cost., nella parte in cui è attribuito al lavoratore il 

diritto ad una retribuzione proporzionata alla qualità e alla quantità del lavoro prestato. Ritiene che 

anche direttive impartite informalmente dal dirigente preposto siano sufficienti per riconoscere il 

diritto del lavoratore a ricevere il trattamento retributivo proprio della qualifica superiore svolta.Tale 

diritto è limitato solamente dalle situazioni in cui l’ente sia inconsapevole o contrario all’espletamento 

delle mansioni superiori; qualora vi sia illiceità per contrasto con norme fondamentali e generali o con 

principi basilari pubblicistici dell’ordinamento; quando una fraudolenta collusione tra il dirigente ed il 

dipendente porti allo svolgimento di mansioni superiori da parte di quest’ultimo". Mi farò promotore di 

questa rivendicazione, perché "regola" vuol dire anche stabilire le modalità da seguire, cioè il modo con 

cui dare concretezza alla vita sociale ed alla promozione di tematiche che rivendicano anche i diritti 

economici dei quiescenti, affinché la normativa sia adeguata alle innovazioni e alla dinamicità della società 

moderna, ove non può e non deve essere trascurato il pensionato. 

MA SE CREDETE A QUESTO PROGETTO, TUTTI DOBBIAMO FARE LA NOSTRA PARTE ! 

 

*) Zammataro Nino amministratore pagina facebook – pensionati arma Carabinieri (org no profit) 


